
 
9 Agosto 2020        XIX DEL TEMPO ORDINARIO 

Prima Lettura  1 Re 19,9a.11-13° 
Dal primo libro dei Re 
In quei giorni, Elia, essendo giunto al 
monte di Dio, l’Oreb, entrò in una 
caverna per passarvi la notte, 
quand’ecco gli fu rivolta la parola del 
Signore in questi termini: «Esci e 
fèrmati sul monte alla presenza del 
Signore». Ed ecco che il Signore pas-
sò. Ci fu un vento impetuoso e ga-
gliardo da spaccare i monti e spez-
zare le rocce davanti al Signore, ma 
il Signore non era nel vento.  
Dopo il vento, un terremoto, ma il 
Signore non era nel terremoto. Do-
po il terremoto, un fuoco, ma il Si-
gnore non era nel fuoco. Dopo il 
fuoco, il sussurro di una brezza leg-
gera. Come l’udì, Elia si coprì il vol-
to con il mantello, uscì e si fermò 
all’ingresso della caverna. 
 
 
 
Salmo Responsoriale Salmo 84 
Mostraci, Signore,  
la tua misericordia. 
  
Ascolterò che cosa dice Dio,  
il Signore: 
egli annuncia la pace 
per il suo popolo, per i suoi fedeli. 
Sì, la sua salvezza è vicina  
a chi lo teme, 
perché la sua gloria  
abiti la nostra terra. 

 
Amore e verità  
s’incontreranno, 
giustizia e pace si baceranno. 
Verità germoglierà dalla terra 
e giustizia si affaccerà dal cielo. 
 
Certo, il Signore  
donerà il suo bene 
e la nostra terra darà il suo frutto; 
giustizia camminerà davanti a lui: 
i suoi passi  
tracceranno il cammino. 
 
  
 
Seconda Lettura  Rm 9, 1-5 
Dalla lettera di san Paolo apostolo  
ai Romani. 
Fratelli, dico la verità in Cristo, non 
mento, e la mia coscienza me ne dà 
testimonianza nello Spirito Santo: ho 
nel cuore un grande dolore e una 
sofferenza continua.  
Vorrei infatti essere io stesso anàte-
ma, separato da Cristo a vantaggio 
dei miei fratelli, miei consanguinei 
secondo la carne. Essi sono Israeliti e 
hanno l’adozione a figli, la gloria, le 
alleanze, la legislazione, il culto, le 
promesse; a loro appartengono i pa-
triarchi e da loro proviene Cristo 
secondo la carne, egli che è sopra 
ogni cosa,  
Dio benedetto nei secoli. Amen.  
 



Canto al Vangelo 
Alleluia, alleluia. 
Io spero, Signore. 
Spera l’anima mia, 
attendo la sua parola. 
Alleluia. 
 
Vangelo  Mt 14, 22-33 
Dal vangelo secondo Matteo 
Dopo che la folla ebbe mangiato, 
subito Gesù costrinse i discepoli a 
salire sulla barca e a precederlo 
sull’altra riva, finché non avesse con-
gedato la folla. Congedata la folla, 
salì sul monte, in disparte, a prega-
re. Venuta la sera, egli se ne stava 
lassù, da solo. 
La barca intanto distava già molte 
miglia da terra ed era agitata dalle 
onde: il vento infatti era contrario. 
Sul finire della notte egli andò verso 
di loro camminando sul mare. Ve-

dendolo camminare sul mare, i disce-
poli furono sconvolti e dissero: «È un 
fantasma!» e gridarono dalla paura. Ma 
subito Gesù parlò loro dicendo: 
«Coraggio, sono io, non abbiate pau-
ra!». 
Pietro allora gli rispose: «Signore, se 
sei tu, comandami di venire verso di 
te sulle acque». Ed egli disse: «Vieni!». 
Pietro scese dalla barca, si mise a cam-
minare sulle acque e andò verso Gesù. 
Ma, vedendo che il vento era forte, 
s’impaurì e, cominciando ad affondare, 
gridò: «Signore, salvami!». E subito 
Gesù tese la mano, lo afferrò e gli dis-
se: «Uomo di poca fede, perché hai 
dubitato?». 
Appena saliti sulla barca, il vento ces-
sò. Quelli che erano sulla barca si pro-
strarono davanti a lui, dicendo: 
«Davvero tu sei Figlio di Dio!».  

DOMENICA 9 AGOSTO  
XIX DEL TEMPO ORDINARIO 
07.45 Lodi e S. Messa (Angela e Aldo; Roberto Corti e Giuseppe)  
all’Oratorio 
10.30 S. Messa (Pro populo) all’Oratorio 
17.45 Vespri e S. Messa (Ambrosini Lucia; Ghisalberti Luisella)  
all’Oratorio 

 
LUNEDI’ 10 AGOSTO   
SAN LORENZO 
07.45 Lodi e S. Messa (Fam. Lupini) 
17.15 Vespri e S. Messa (Andrea)  
 
MARTEDI’ 11 AGOSTO   
SANTA CHIARA D’ASSISI 
07.45 Lodi e S. Messa (Per le vittime del Libano) 
17.15 Vespri e S. Messa (Mazzola Teresina; Ravanelli Giuseppe  
e Virginia)  



MERCOLEDI’ 12 AGOSTO  
07.45 Lodi e S. Messa (Elisa Vergani) 
17.15 Vespri e S. Messa (Vittorio) 
 
GIOVEDI’ 13 AGOSTO   
SANT’IPPOLITO 
07.45 Lodi e S. Messa (Sorti Mario e Assunta) 
18.00 S. Messa al Cimitero (Gian Paolo e Fam. Mazzucotelli Ettore) 
(La Messa delle 17.30 in parrocchia è sospesa) 
 
VENERDI’ 14 AGOSTO   
SAN MASSIMILIANO KOLBE 
07.45 Lodi e S. Messa (Fam. Ferretti) 
17.30 Rosario - Vespri e S. Messa prefestiva (Giuseppe) all’Oratorio 
 
 SABATO 15 AGOSTO   
SOLENNITÀ DELL’ASSUNZIONE DI MARIA VERGINE 
07.45 Lodi e S. Messa (Carminati Riccardo) all’Oratorio 
10.30 S. Messa (pro populo) all’Oratorio 
17.45 Vespri e S. Messa (Mario ed Elisa Maggi e Signorelli Mario) 
all’Oratorio 
 
DOMENICA 16 AGOSTO  
XX DEL TEMPO ORDINARIO 
07.45 Lodi e S. Messa (Fam. Mangili) all’Oratorio 
10.30 S. Messa (Pro populo) all’Oratorio 
17.45 Vespri e S. Messa (Giuseppe e Maria; Gino Coreggi) all’Oratorio 

Trovare Dio in ogni cosa 
 
Il Covid ha portato a galla, tra le tante altre cose, la natura fragile della 
fede degli uomini e il “senso di Dio” che sempre più pare svanirsi. 
Nei dibattiti degli addetti ai lavori ma anche nelle conversazioni abituali 
della gente sembra ormai assodato che siamo di fronte al fallimento della 
catechesi tradizionale e che la trasmissione della fede alle nuove genera-
zioni sia definitivamente in stallo. Come fare dunque? 
La questione che sorge è di sapere se si possa proporre un’altra via, spe-
cialmente ai ragazzi e ai giovani, per aiutarli a percepire la presenza 
dell`Altissimo, sia nella loro vita, sia nel mondo nel quale sono necessa-



riamente inseriti. Come aiutare i nostri figli ad avere il senso di Dio? 
In un’intervista del 2013 padre Adolfo Nicolas superiore dei Gesuiti ha 
suggerito questa prospettiva: Quando non c`è più la fede, il linguaggio 
profetico non ha più senso. La prova abbatte la gente, e i cuori sono fred-
di. Partendo da quest’osservazione, un nuovo linguaggio appare nella 
Bibbia, il linguaggio sapienziale. Questa sapienza consiste nel trovare 
Dio in ogni cosa. Si tratta del linguaggio di Dio con la famiglia, con i 
bambini, nella cultura, in tutto. Questo porta il popolo a una nuova rela-
zione con Dio, una relazione sapienziale in profondità. Si tratta di un 
messaggio che produce senso sia per i credenti, sia per i non-credenti. 
Forse si tratta di un linguaggio che emerge nel mondo di oggi per rag-
giungere i confini. 
La via alternativa da percorrere potrebbe essere quella di assumere nella 
catechesi il linguaggio sapienziale che i Libri della Bibbia chiamati ap-
punto “sapienziali” (Giobbe, i Salmi, Proverbi, Qoelet, il Cantico dei Can-
tici, la Sapienza, Siracide) mostrano come reale possibilità per giungere 
alla comprensione di se stessi, della realtà e di Dio. 
In realtà i libri sapienziali della Bibbia sono poco letti e poco conosciuti, 
anche da noi cristiani. Eppure il ritorno alla sapienza non solo potrebbe 
essere un grande aiuto nella crisi attuale della trasmissione della catechesi, 
ma anche un contributo prezioso e profondo per il discernimento della 
vita spirituale. 
Se una persona ha tutto ma non ha la sapienza non ha nulla. Se uno non ha 
nulla ma ha la sapienza ha tutto. 
In questo senso l’educazione catechistica non ha come obiettivo quello di 
inculcare alcune nozioni, ma di aiutare i ragazzi a diventare sapienti. Cosa 
significa essere sapiente? In sintesi potremmo dire che essere sapiente si-
gnifica conoscere profondamente la propria esperienza di vita, apprendere 
con gratitudine la grande lezione della natura e della storia e trovare 
Dio in ogni cosa.  
Quando Rabbi Jizchak Méir era un bambinetto, sua madre lo condusse 
una volta dal Maggid di Kosnilz. Qui qualcuno gli chiese: “Jizchak Méir, 
ti do un fiorino se riesci a dirmi dove Dio abita”. Egli rispose: “E io te ne 
do due se riesci a dirmi dove non abita”. 
Questo è un bambinetto sapiente, generato da un padre e da una madre 
evidentemente sapienti. 
Il linguaggio della sapienza non è una “tecnica”. È piuttosto come l’acqua 
che quando la fontana è colma trasborda per abbondanza. 
E siccome la sapienza è il dono dello Spirito Santo che ci fa trovare Dio in 
ogni cosa, la dobbiamo invocare per esserne riempiti per noi stessi prima 
di tutto e poi per i nostri figli.  

Don Roberto 


